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cietà umana contro i l  potere temporale; e nel far ciò la Chiesa preparo 
la via al grande movimento del ~iiondo moderno contro l'abuso del po- 
te re  coercitivo dello Stato n- <t E qiiesto fatto, che il potere temporale 
e il potere spirituale nel hledio Evo sono forme del processo secolare 
della liberazione dell'umanità, che da ad essi il loro vero significato n 
(P- 439). 

G. DE RUGGIISRO. 

Prentza I,E LA GOHCE. - Loiii.~ X'VIII. - Paris, Dlon, rg-C. 
Id. - CltL7t.les X. - Paris, Plotl, 1928. 

Come gli altri libri del De la Gorce, anche questi due ultimi offro110 
una lettura attraente, per la magia, tutta francese, con cui l'A. sa iievo- 
curci le cose, Ie figure e l'ambiente del passato. Ecli t1011 dissimula d i  
voler dimostrare una tesi: la riabilitaziolie della monarchia resraurnta i n  
Frat~cia dopo la catastrofe napoleoriica; ma generiilmente sa presentarla 
con garbo e senza sforzo spologetico troppo oppcirente; si che gli si per- 
dona qtirilche tratto un po'accenturito, e, almeno per In pritna parte, si 
può accettare, pur coli riserve, il suo quadro. 

&li dice: rc Si potrebbero scrivere due storie diverse della Restau- 
razione. L'una, proba, severa, di tono modesto, è la storia dei servigi che 
essa ha reso giorno per gioriio, senza 9*e'cIntlze, o con troppo scarsa 1.6- 
cfnrrte, peschi? nessun go\*crtlo ha ignorato fiiio a quel punto l'arte di 
Sil'arsi valere. L'altro è quella che si è formata sull'iconografia popolare: 
Ney che si abbatte sotto le fuciltite, Hudson Lowe, la tomba di S. Elena, 
i quattro sergenti itnrnola~i, soprntutto Manuef espulso. Più tardi, la col- 
lezione si arricchiri di alcune altre litografie molto colorite: Voltuire che 
cscc dalla toniha e caccia .i gesuiti; nuvole di grassi monaci armati di 
spagnitoi; Carlo X, all'epocn del giubileo, che segue con aria inebetita )a 
processioi~e m (p. 256). 

Na:~iralmente i l  De la Gorce hn ~ o l u t o  scrivere la prittia delle due 
storie; e ci ha dato in effetti una visione della Francia prostrata dalle 
guerre n.ipoleoniche e particolarmente dal disastro cconornico, militare 
c diplomatico dei Cento giorni, invasa dagli eserciti stranieri, colpita 
dalla difiidenza ostile di tutta l'Europa; e tuttavia salvata dal suo re, che 
s'interponeva - seconcio le testciali parole del proclama di Gsinri - tra 
essa e la Coalizione. Così, con un 1:ivoro assiduo e tenace, Ia monarchia 
riusciva a liberai-e il suolo fra~icese dnlIYoccupnzionc militare, a pareg- 
giare il bilancio, a risolvere i complessi problemi delle inrlenilith, a ri- 
dare aila nazione u n  posto eniinento tra le potenze europee; e tutto ciò, 
senza turbare l'assetto sociale creato dall:i Rivoluzione, senza disfruggere 
le gerarchie dell11rnpero, e compielido nel tempo stesso quc2 grande espe- 
rimento costituzio~iaie, di frontc al  quale l'Impero aveva arretrato e 
da cui rif~iggivano tutte le altre Potenze continentali. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



Ma il male per la casa dei Borboni, egli soggiunge, era che tutto 
-cib che costituiva la sua forza doveva andare scemando, mentre doveva 
accrescersi ciò che faceva la sua deboIezza. Non appena scongiurato il 
pericolo dello smembramento, dimenticate la coscrizione e le stragi del- 
;l'età napoleonica, sgombrato il territorio dalle truppe alleate, il popolo 
.avrebbe cominciato a godere della patria liberata senza più ricordare a 
chi  ne doveva la liberazione, E così che nellyaniilia popolare, parte per 
indigerenza, porte per ignoranza deI bene, la traccia degl'immensi vail- 
.taggi si cancellerà; al contrario, il nome delle vittorie, delle sconfitte 
stesse, s'imprimerà col rilievo ch'e proprio delle cose molto appariscenti, 
.a portata delle intelligenze meno rafiiilate. Contro la Francia borbonica, 
governante e agente, si leveri allora il Napoleone della leggenrla, fan- 
tasma più temibiIe di  qualunque creatura di carne; e nella lotta contro 
questo fantastna si consumeranno i Rorboni, fino a che saranno essi 
stessi abbattuti (p. 40). ' 

Questo disegno generate della storia della Restaurazione è infmm- 
-metzato da brevi e incisivi schizzi dei personaggi principali del tempo. ' 

Luigi XVIII ci appare come ilil principe IiberaIe e tollerante, noli tanto 
.per conviiizione, quanto per un certo scetticismo, f 'rutt di saggezza e d i  
.sofferenza rassegnata. I,a sua preoccupazione costante di  voler tenere il 
.giusto niezzo tra le tendenze più avanzate di  sinistra e d i  destra, ci è 
graziosaiilente illustrata datl'apologo cori cui egli stesso comnientava la 
.vittoria troppo strepitosa degli « ultra r sulle eIezioni dcl'20: Un giorno, 
-egli disse, un povero cavaliere, che non aveva elasticith suficiente per 
montare sul suo cavallo, pregò S. Giorgio di dargliene la forza. E lo 
pregò così bene, clic il santo eli diede più forza che non gli bisognasse; 
si che, slciiiciatosi a cavallo, saltò dall'altra parte ». 

Al segi~jto del re, sfilano le figure dei suoi ministri: l'austero duca 
.di Richelieti, che fu il primo artefice delta ricostruzione; l'insinuante 
J)kcanes, l a  cui influenze coincicie col periodo deIl'orientarnei~to liberale 
della monarchia, e infine il Villèle, che donliiia nella fase della preva- 
.lenza degli « ultrn 9) e che il De la Gorce vuol farci apparire un po' troppo 
.ilioderato e amante del giusto mezzo: quasi un doppione della figura 
del re. 

E nel10 sfondo ci appaiono, qiiali motori del nuovo nieccanismo co- 
.stituzionale, i clottrinnri: le ccznlrpé, come furono chiamati per l'esiguith 
.del toro numero, compensata, dei resto, dalla loro attività infaticabile. 11 
.loro ca PO Royer Collard è caratterizzato gustosamente dalla duchessa de 
'Broglie: Il n, essa scriveva, Ic doutc le plzrs dogntniiqtte et l'incertitude 
:In pltrs irnnchnnfe. Del Guizot, l'Autore ci dice che non fu mai giovane 
-C che si chiamò Afonsierrr Gtri~ol fin dalla nascita. Verso il De Serre 
.vanno però le sue maggiori sinipatie, forse per la crisi reazionaria che 
lo trasse fuori delta scliiera dei dottrinari. A tutti costoro, 17A., con mali- 
ziosa con1 piacenza, a ttribuiscc il mordace gjir dizio della duchessa de Hro- 
,glie: « Dnns ce pnj~s-ci, onfrrit dll dognie partout, e.lrcepik eri religiotz ». 
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Verso due figure soltanto della Restaurazione il De la Gorce non* 
riesce a dissimulare Ia sua riiltipatin, verso Renjainin Constrint e verso lo 
Chatcnubriand. Egli non ama la politica dei poeti e mette t u t t o  il suo 
impegno per fzr ricadere sii1 secondo l'odiosith della guerra di restnura- 
zione in  Ispagna. Il re C Villèle non l'avrebbero voluta - forse, cori più 
verità, non avrebbero voluto apparire come gentlaroii dellii Santa Al- 
leanza; e non si può negare che la condotta della campagna, sotto il co- 
mando del duca di Angoul&me, fosse ispii-aata a u n  senso di  moderazione e 
(li equilibrio. M;i quesii s an i  propositi dovevano inf'ransersi coiltro la ca- 
parbieth di Ferdinando VIT, che dopo la liberazione di Cadice, accoglieva 
come vox poprrli il $1-ido di « viva il re nssoluto n, lanciato da pochi scal- 
rnanatj, « qrrntre pelés ez qrratre tooldrr.~ » come scriveva, disgustato, i1 duca 
di  Angouleme a VillCle. Il De la Gorce avrebbe potiito anche riferire, 
per conipletare il  quadro della restaurazione spagnuola, questo altro ca- 
ratteristico episodio. Quiindo il re si recò a Cordova, gli si fece incontro 
tutto il corpo ticcndemico delì' Uoiversitli ; e il decano, a prova dell'asso- 
lu ta fede1 tu degl'insegnanti, affermò solenncmet~te: rc Mriesti, qui non si. 
pensn affatto ». 

11 secondo volume, dedicato al  regno di Carlo X, mi sembra molto 
pih debole. Quel tono apolo~etico, e quel tocco di scetticismo un po' iro- 
nico che condiscono la narrazione del De la Gorce, se sono appropriati 
a Luigi XVIII, sono uii po'sforzati e urtanti, qiiiindo egli 1mrladdci tenipi 
di Carlo )i. I.,'A. ha l'arte di sri~ontare in  pezzi minuti le grosse quistioni 
che dominano la storiti di un'etb, e d i  ~iiostrarne i tratti meschii~i e ri- 
clicoli. Così egli fii per i d u e  f ; i t ~ i  dominanti dcI regno d i  Carlo X, In 
lotta atiticlericale e la campapi i  della stampa. Ora, C facile rivclrire quel 
che di grossolano e cii banale c'è nelle rilanifestazioni ininute dell'anii- 
clericalismo; m:i ciò non toglie che questo, riei suo complesso, possa co- 
stituire una forza j~llpoilente e adempiere a una fuiizione storica di  
prim'ordine in  tempi di oppressiot~e o di degradnzione cIeric;ile, qunIi 
sono stoti iiinegabili~~ente quelli di Carlo X. Ed è e:;ua!inente facile preIi- 
dersi gioco delle ingenuitii, o della inalafede o della stolta osìinaziorie d i  
certe campagne v cfeIln starnpn; ma Iri liberth di starnpn coli cessa di  
essere la piìx preziosa di tutte le Iibertit, perchè è la gnrenzia di ogni ai- 
tra, e i mali che produco sono hcn poca cosa in confronto di quelli che 
impedisce. Queste verith sono ormai elementari per i popoli civili; m a  
non bisogna daimenticare che sono stare per 1:ì pritlia volta, se non rivelate, 
alnieno rese accessibili a tutt i  dalle lotte memorabili della starnpn fran- 
cese della Restaiirazione, verso la quale avremmo desiderato, dal De la 
Gorce, uno spiriio più largo di comprensiorie. Solo così avrebbe p o t u t ~  
pienamente giustificarsi il giudizio - che invccc? ncl suo libro appare. 
alquanto pantdossalc e sproporzionato - clie (i la storia degli ultimi arini 
della Restaurazione si cotiipcndin nella lot ta senza qurrrtiere di iliie forze 
contrarie: la rnonni~l~ia  dei BorSoni e il giornalismo. La lotta, divenuta 
corpo u corpo, si prolungherà esasperai~rlosi, fino n che 111 monarcliia, seiì- 
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I>AOLO ~ o m ,  Il cardinale Nicold di Cusa 

tenciosi stretta fino al soffocamento, tenterh, con uno sforzo supremo, di 
liberarsi, e soccornberà i n  questo stesso sforzo j) (86). 

Troppo benevolo 6, nel coniplesso, il giudizio su Carlo X. Le sue 
relleit8 anacronistiche di ripristinare l'antico regime sono trattate con 
indulgenza, e i suoi atti più gravi e pieni di conseguenza, dalla legge sul 
sacrifcgio alle orditianze famose, son definiti come deIle (1 sottises ». Ma 
questa qualifica, che per TalIegranJ sarebbe stata un'nggravante, è per il 
de la Gorce un'attenuante; cosi un inalinteso senso d i  con3patiniento 

. verso In persona del veccliio re r;l'iiilpedisce di guardare più n fondo le 
ragiotii intrinseche che quegli aili ha t~ i io  nella n:,tura stessa della mo- 
narchia restaurata. 

G .  DE RUGGIERO. 

PAOLO ROTTA. - il cnrdiilnle Nicolò di Cusn. L n  virL7 ed il pe~tsie~*o, - 
Milano, rgztS, Soc. Ed. cc Vita e Pensiero n (pp. svr-448). 

Ili i  uno stuciioso che, come il Rotta, non ha f'atto a l t ro  per tutta Irì 

sua vita cile interpretare e comontare le non troppo vol~iniinose nè so- 
verchiuniente dillicili opere del Casaiio, era lecito attendersi u i ~  lil>ro al- 
inenn decoroso intorno a questo filosofo. Purtroppo, i l  libro che ci viene 
offerto smentisce non soltanto la legittima atlesa ma anche quella bene- 
voIa disposizione d'animo coi1 cili ci si accinge ad apprezzctre una qua- 
lunquc grossa f:iticri, Esso è di lettura ingrata per Ie sgrarri ina ticnture di  
cui abbonda, per I'iiicapacità dell'A. d i  ttigliare un sol periodo sintattica- 
mente corretto, per un'andatura trffannocn c contorta ( i ) .  Ilal piinto di 

( I )  1)0treil11.110, O ;~:iustific~zionc di q~iet c!ie ubhiaino cietto, riinandarc a qua- 
luncluc pagina del libro, senza tema d i  errare; vocliamo nonciirncno dare qual- 
che saggio. @ Noi crcdiatno clie cotiic in buona fede cra stato il Nostro nel 
pensn.re ecc., cosi in ~icrfc~ta  buona fede lo fu anche quando, ecc. » p. 32. Spro- 
positi cotilc qìicsii si coiliano a rlecinc. - 11 Talc fiducia trasborcii) poi bei] presto 
dalla siia portata politica rcligioca, i n  rltianio tcnrò essere anclic una rinnovazionc 
socialc, un  rcgitne cioè iiltra-deliiocratico poggiantcsi soll7cguag1iaiizn e sulla 
giustizia s p. 163. - Nella vita del Cusano abbiamo avuto conic dcile oasi, 
trc, clic si traiius~ci.0 in occasioni oy.>portuiijssimr per In redazione rlclle opere 
sue più significative » p. rsG. - a Anclie dato clic ci6 sia, cd i n  una piccola 
partc lo è, ci?) rion .C. avvenuto per i l  fritto che i1 Cusnno fu il priiiio a porsi in 
disaccordo con quello che erta stato I'ctil di mezzo; i n  disaccordo, sì, con quelle 
che furono Ic dirtttivc prevaleilti nel suo secolo; iii perfctio uccoicto peri), sia 
pure per via di siiperarneiito, con quelle chc craiio state le iiiovcnxe più carat- 
teristiclic, p i ì ~  originali c più feconde del pensiera c dclla riia ~ncc-icvale n 
p. 289. - n Se consideriamo però la dottrinri in  proposito dci Nostro dal Iaio 
purariict.ttc r~zioiinlc, yrcscindcndo cioè dalla fcdc clie corsie snppinma qucfln co- 
inc ogni altra dottriiiri itietafisica di  lui v~lorizxa e giustifica, sta i1 fa~tc) che ecc. e 
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